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Le Letture

Sappiamo
riconoscere Dio
nel volto
dell’altro?

CETTINA MILITELLO

Intervista alla studiosa messicana Mercedes de la Garza sulla religione e i riti dell’affascinante popolo

Dio creò l’uomo. E i Maya dicono
che per due volte gli venne stupido
I ventotto gruppi superstiti parlano ancora le diverse lingue maya ed hanno conservato cultura e tradizioni. La cosmogonia
e il concetto spazio temporale vicini alla religione induista. La creazione dell’uomo in diversi tentativi. Le due piramidi.

«In quel tempo Gesùdisseai suoi discepoli: “Quando ilFiglio
dell’uomo verrà nella sua gloria contutti i suoiangeli, si siederà
sul trono della sua gloria. E saranno riunite davantia lui tutte le
genti, ed egli separerà le pecore dai capri, e porrà le pecore alla
sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stan-
no alla suadestra: “Venite,benedetti del Padre mio, ricevete in
eredità il regno preparatoper voi fin dalla fondazione del mon-
do. Perché ioho avuto fame e mi avete dato damangiare, ho
avuto sete e mi avete dato dabere;ero forestiero e mi avete ospi-
tato,nudo emi avete vestito,malato e mi avete visitato, carcera-
to e siete venuti a trovarmi”... “...ogni volta che avete fatto que-
ste cosea uno solo diquesti miei fratelli più piccoli, l’avete fatto
a me”...”ogni volta che non avete fatto questecose auno dei
miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto ame”. Ese ne andran-
no, questi al supplizio eterno,e i giusti alla vita eterna». (Matteo
25,31-46)

LaCommemorazionedeidefuntirisaleindietroneltempo.ÈOdilo-
nediCluny(sec.XI)alegareaiVespridiOgnissantil’Ufficiodeide-
funti.Quest’usosidiffondeelaChiesaromanalofasuo.Intempire-
centi,durantelaprimaguerramondiale,èstatadatafacoltàinquesto
giornodicelebrarepertrevoltelamessa.Oggidunquesonotreitesti
evangelici:Giovanni6,37-40;Matteo25,31-46;Matteo5,1-12a.

Nellaprimadelletremessevengonopropostialcuniversettidel
cosiddettodiscorsodel«panedivita»;nellaterzailtestodelle«beati-
tudini»,lostessocheèstatoproclamatonelgiornodiognissanti;nel-
laseconda-èilbranoevangelicochescegliamo-vienepropostoilte-
stodel«giudizio».Unavelocecontestualizzazionerichiedediricon-
durrequestobranoall’internodel«discorsoapocalittico».Inesso
Gesùconunlinguaggioimmaginificoeforteannuncialafineimmi-
nente,ilcompiersidel«giornodelSignore».

Celebrando,dunque,comeinognidomenica,laResurrezione,la
comunitàleggelavicendadituttiibattezzatichehannogiàlasciato
questomondo.Eriflettendosulmisterodellamorteproponeilmo-
mentoultimamentevalutativodellanostraparabolaumana.Ci
piacciaono,congedarsidaquestomondocomportaperciascunodi
noiunasentenzasunoistessi,che,nell’otticadellafede,sigiocatutta
sull’avereaderitoomenoalmessaggiodiGesù.

Accogliendonelaparola,lacomunitàcristianahasempresottoli-
neatocomelacondizioneperentrarenel«regnodeicieli»nonsia
iscrittainchissàqualiazionieccezionalioeroiche,mapiuttostonel
sempliceesolidalechinarsisuogniformadiindigenzaedibisogno.
Siaccedeallavitaeternaunicamenteesercitandolacarità,unica-
mentechinandosisuchihafame,suchisete,suchièignudo,suchiè
malato,suchièstraniero,suchiècarcerato,concretamentecosìmet-
tendoincircolo,quell’amoreversol’altrocheèilsoloparadigma
esperenzialedell’amoreversoDio.

Gesùaltrovehacompendiatonelduplicecomandamentodell’a-
more,versoDioeversoilprossimo,lacondizioneperaccederealRe-
gno.Inquestonostrotesto,diventasepossibilepiùesplicitalacon-
catenazionestretta,ilconvergeredelleduecose.Dio,infatti,lositro-
vaneifratelli,anzi«neifratellipiùpiccoli»,perchéciòcheavremo
fattoalorol’avremofattoalSignore.Èdunquesull’effettivoricono-
scereDionelvoltodell’altro,chesaremochiamatiagiudizio.Caritàe
misericordiacostituisconocosìl’essenzialedelconformarsiaCristo,
dell’esserneautenticamentediscepoli.

Collocarsifuoridaquestalogicadisolidarietàvuoldireautocon-
dannarsi,«dannarsi».Dell’opposizionegiusti/dannatinellaconte-
stualitàdelgiudiziosièlungamentenutritol’immaginariodipin-
gendoatintefoschel’impattofinaleconil«Figliodell’uomo».Colui
cheverrànellaglorianonèinfattiunreterrenochedispoticamente
decidesullasorteultimadiogniuomo.

IlSignore,piuttosto,comeapparenelrestituitoevibrantegiudizio
michelangiolescoallaSistina,ègiudicesegnatonelsuocorpocroci-
fissodaquellepiaghedacuigerminanoredenzioneemisericordia.
NonacasohadettoaNicodemo:«DiononhamandatoilFiglionel
mondopergiudicareilmondo,maperchéilmondosisalvipermez-
zodiLui».Accostarsioggialmisterodellamorteedelgiudizioultimo
cheessacomportasullanostravita,edunqueanchesuquelladi
quanticihannogiàpreceduto,nonpuòdavveroaccompagnarsia
sentimentoirragionevoledioscurotimore.

Piuttostodeveanimarciilfiduciosoconvincimentochecoluiche
conoscesinoinfondoilcuoredell’uomocomprenderàlenostrede-
bolezzeinquelgiudiziochenoistessirenderemosullanostravitae
sullenostreazioni.Ilcheperònonpuòesimercidallapresad’attodi
quantocomepersonesingoleecomecomunitàcisiamoallontanati
dall’evidenteinvitoacercareinogninostrosimile,«nelpiùpicolo
deifratelli»ilvoltonascostodiDio.

«I Maya sono tenacemente attac-
cati alla loro cultura ed è per questo
chesonocosìinteressanti:pensi,un
popolo che ancora oggi venera gli
antichi dei. Magari li chiamaGesùe
Maria...ma inrealtànonècambiato
niente di sostanziale nel loro rap-
porto con le divinità. È una cultura
che si tramanda nell’ambito fami-
liare e noi l’abbiamo studiata a fon-
do nelle 28 piccole comunità di ori-
gine maya che ancora vivono in
Messico».MercedesdelaGarza,stu-
diosa messicana della religione
mayaèaRomaperpresentare inIta-
lia il volume «I Maya classici», edito
dalla Jaca Book, l’ultimo della colla-
na «Corpus precolombiano», di cui
hascrittoilcapitolodedicatoallare-
ligionedell’anticopopolo.

Lei nel libro afferma che la reli-
gione maya è stata fortemente in-
fluenzatadallascienza.Come?

«Nella prospettiva della fenome-
nologiadella storiadellareligionesi
comprende molto bene la religione
mayaperchèlasicontestualizza,so-
prattuttonei suoisimboli,al simbo-
lismo e alla mitologia universale.
Così si leggono la cosmogonia e la
cosmologia maya associate alle os-
servazioni sul sorgere e tramontare
del sole, il trascorrere delle stagioni
e così via. Per quantoriguardai sim-
boli universali c’è il serpente ad
esempio,olascala...»

Per la religione cattolica il ser-
pente è un simbolo delmale, per i
Maya invece rappresenta la divi-
nitàmassima.Quali sonoper loro
isimbolidelmale?

«Il male per i Maya è associato a
tutto ciò che appartiene alla morte;
gli dei della morte si rappresentano
con scheletri umani e animali not-
turni e con il giaguaro, simbolo for-
tissimoperchè si credeva che il sole,
al tramonto, cioè mentre moriva, si
trasformava in un giaguaro per an-
dareall’inframondo».

L’inframondo corrisponde al-
l’aldilà?

«No, non è l’inferno cristiano,
non è un luogo di castigo perchè
non ha niente a che farecon il com-
portamento dei vivi. È un luogo
oscuro, freddo e triste dove tuttavia
vanno la maggior parte degli uomi-
ni. Tutto dipende dal modo incui si
muore, non da quello in cui si vive.
Chimuoreaffogato,nell’acqua,che
è un principio sacro, è l’inizio della
vita, o chi muore schiantato da un
fulmine o meglio ancora, sacrifica-
to alle dinività durante un rito sa-
cro, merita il cielo, il paradiso dove
vivrà ineternopropriocomeviveva
sullaterra».

L’inframondo si trova simboli-
camente al culmine della pirami-
de invertita: vuole spiegare cosa
rappresentanoleduepiramidi?

«Le piramidi sono immagini co-
smologiche del cielo e quella del-
l’inframondo è, secondo le nostre
interpretazioni, una piramide in-
vertita il cuiultimostratoèlacasadi
Chibalba, oAh Puch, «lo scarnifica-
to»comelodefinisconoitestimaya
coloniali,ildiodellamorte».

Cosa è rimasto nei popoli in-
dios delle tradizioni religiose
maya?

«Moltopiùdiquantononsicreda
comunemente. È straordinario no-
tare come siano persistenti la cultu-
ra, le tradizioni, l’idea del mondo e
del cielo... Dopo la conquista spa-
gnola i Maya scrissero un libro, il
”Popol Vuh” in cui si descriveva la
teologiacosìcomelefunzionisacre,
le divinità e così via. In alcuni grup-
pi maya si riscontra, chiarissima, la
stessa antica cosmogonia. E perfino
la pratica del sacrificio è ancora usa-
ta, solo che ora naturalmente sacri-
ficano una gallina, ne fanno scorre-
re il sangue pregando il dio di pren-
derlo al posto del loro. Il sacrificio
era importantissimoper iMayaper-
chè i loro dei dovevano essere ali-
mentati, non erano immortali. E se
fossero morti per mancanza di cure
ilmondosarebbefinito».

Nellibro leiaccennaallaconce-
zione dello spazio-tempo dei
Mayaelaaccomunaaquelledelle
religioniorientali.Inchesenso?

«Il tempo per i Maya era qualcosa
di ciclico, il mondo si crea e si di-
strugge e ciò che si distrugge finisce
perritornare.Ilciclodiungiorno,di
unmese,diunanno...èlagrandese-
rie cosmica che si ripete. Nella reli-
gione indù incontriamo la stessa
idea del ciclo: gli induisti dicono

che è la respirazione di Brahma.
Con il cristianesimo ci sono meno
somiglianze anche se qualcosa c’è,
come l’idea del diluvio, perchè i
Mayacredevanoche ilmondosiera
creatoedistruttomoltevolte,eledi-
struzioni erano avvenuta con l’ac-
qua; per i Maya in verità tutte le
grandi distruzioni erano diluvi.
Un’altra somiglianza è che il dio
crea il mondo per mezzo dellaparo-
la».

Anche l’atto della creazione mi
sembrasimilealmitocristiano...

«In parte, ma per i Maya la crea-
zione è un processo complesso. Gli
dei - dice la religione maya - prima
crearonol’uomoimpastandolocon
la terracotta. Ma non andava bene,
camminava, si muoveva ma era un
uomo senza coscienza, senza intel-
ligenza, senza parola. Lo buttarono
via e ne intagliarono un altro dal le-
gno. Questa volta l’uomo parlava,

ma senza vero spirito, senza anima.
Allora gli dei lo impastarono con il
mais ed ecco che l’uomo era final-
mente perfetto! Perfetto? Ah no, di
nuovo non andava bene perchè la
perfezione umana avrebbe offusca-
to il valore degli dei. Allora a que-
st’uomo di mais, quest’uomo per-
fetto, soffiarono della nebbia sul
volto,perconfonderglileidee...»

Nanni Riccobono
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Un mascherone
del dio
della pioggia
Chaac

Il convegno del Cesnur a Torino sull’antica setta fondata da Christian Rosencreutz

I Rosa-Croce sopravvivono alla leggenda,
colti borghesi assetati di nuova spiritualità
Eredi dei mistici pietisti che anticiparono la Riforma luterana, spogliati dal folclore e dagli stereotipi, i «cava
lieri» ci sono anche in Italia con il «Lectorium Rosicrucianum». Il risveglio di interesse verso il fantastico.

DALL’INVIATO

TORINO Ritornano mito, leggenda
ed esoterismo dei Cavalieri di Rosa-
Croce, grandi scienziati ed alchimi-
sti acavallotra ilXVeilXVII secolo.
Se n’erano come perdute le tracce
dopol’ecosuscitatodal«Pendolodi
Foucault» di Umberto Eco, cinque-
cento pagine che scorrevano veloci
tra i secoli sulle orme di Templari e
RosaCroce, lambendoilmisterodel
Santo Graal. In un dialogo tra due
personaggi del libro, l’autore de «Il
nome della rosa» fa rimbalzare da
una pagina all’altra, con deliberata
nonchalance l’arcano che regna sui
rosacrucini.

Unochiedechiedeall’altro:«IRo-
sa Croce esistono o no?». Replica:
«Che cosa significa esistere?». «Fac-
cia lei»... Allora, è sopravvissuta al
suo mito la Grande Confraternita
bianca checela idiscepolidel teoso-
fo del Quattrocento Christian Ro-
sencreutz? Sono ancora o no tra noi
glieredideinuovimisticicheaveva-
no saputo anticipare di quasi un se-
colo la forza riformatrice dei Lutero
e dei Calvino, epigoni poi del pieti-

smo tedesco, checercavano dioffri-
re al mondo, come profetizza un
personaggio di Eco, «quello che le
religioni rivelatenonhannosaputo
dire»?

Eccome se esistono. Spogliati dal
folclore e dagli stereotipi, gli eredi
dei cavalieri di Rosa-Croce soprav-
vivonoallaleggendachedalSeicen-
to in avanti è penetrata nell’imma-
ginario collettivo lasciandovi un
alone di mistero. Il ritorno nella so-
cietà moderna è cominciato poco
dopo la metà dell’Ottocento con la
formazione di grandi associazioni
in Inghilterra, Francia e Stati Uniti,
mentre in Italia si è costituita «Il Le-
ctorium Rosicrucianum» di deriva-
zioneolandese.

Diessi,unidentikitsociologicolo
ha tracciato il professor Massimo
Introvigne, direttore del Cesnur
(Centro studi sulle nuove religioni)
diTorino,nell’ambitodiunrecente
convegno svoltosi nel capoluogo
piemontese, al quale hanno parte-
cipato studiosi di molti paesi euro-
pei, tra cui Antoine Favre, Roland
Edighoffer e Jean-Pierre Laurant,
dell’Università della Sorbona, Pari-

gi, e il professor Aldo Mola, storico
di prestigio della Massoneria, che
ha esaminato gli intrecci di fine Ot-
tocentotraiLiberiMuratoriealcuni
principi rosicruciani.Alla domanda
sul «chi è» un Rosa-Croce, Introvi-
gnerispondechesitrattadiunaper-
sona di cultura ed estrazione medio
alto borghese, «lontana dalla reli-
gione ufficiale, che viene soddisfat-
tadamiti,leggendeesimboli».Miti,
leggende e simboli: uno e trino. Del
tutto casuale l’associazione al tre,
numeroperfetto,numeropereccel-
lenzanelritualecabalistico?

Di sicuro non è casuale la risco-
perta, il risveglio di interesse attor-
no al fantastico, commenta ancora
Introvigne, che si può interpretare
come il desiderio di reincanto con-
trapposto al disincanto che ha per-
corso la società in questa seconda
partedelsecolo.

Ma i moderni rosicruciani sono
soprattutto gli eredi spirituali del
pensiero di Johann Valentin An-
dreae, colui cheagli inizidelSeicen-
to pubblicò «Le nozze chimiche di
Christian Rosencreutz», cui segui-
ranno altri manifesti che faranno

accorrere sotto il mantello spiritua-
le dei Rosa-Croce migliaia di utopi-
sti della rinascita cristiana. Insom-
ma, persone entusiaste della nuova
spiritualità, che presto saranno av-
versate da tutti e dalle quali An-
dreae,vistalapiegapresadagliavve-
nimenti, si dissocia quasi immedia-
tamente. E nel pieno di una sangui-
nosissima guerra di religione, il de-
stino dei rosicruciani (originaria-
menteviciniaipietisti, ilmovimen-
to di riforma religiosa nato nell’am-
bito del luteranesimo, che
rivalutavano il senso mistico ed in-
teriore dellapietà), èdavvero singo-
lare. Avversati da tutti, cattolici e
protestanti, sono individuati come
i peggiori nemici, avversari addirit-
turademoniaci:per iprotestanti so-
no eretici, bestie nocive; più politi-
co il giudizio dei gesuiti che sudi lo-
ro scaricano accuse (fondate?) di
sovversione. Ma tra tanti rovesci di
accuse, rimane ancora insoluto il
mistero dei manifesti anonimi at-
traverso iquali i rosicrucianicresco-
noesimoltiplicano.

Michele Ruggiero


